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Avvertenze 
 
 

 

 

 

 

 

 

1. Cura editoriale 

 

I capitoli 2, 3, 5 sono a cura di Giovanni Bulian, i capitoli 7 e 8 

sono a cura di Saša Raicevich, il capitolo 6 è a cura di entrambi. 

 

 

2. Riferimenti bibliografici. 

 

Poiché questo volume raccoglie saggi che provengono sia dal 

settore delle scienze naturali che da quello delle scienze sociali, 

i curatori hanno preferito mantenere le modalità di citazione in 

uso nei due diversi settori, per evitare interventi che potessero 

alterare la stesura dei contributi. Di conseguenza i saggi che 

trovano fondamento nel corpo disciplinare delle scienze naturali 

presentano generalmente riferimenti bibliografici in cui si indi-

ca autore e anno di pubblicazione, mentre la bibliografia di det-

taglio presenta i riferimenti della pubblicazione specifica, ivi 

inclusi numero del volume e pagine del testo. Viceversa i saggi 

dell’ambito delle scienze sociali presentano anche il riferimento 

alla pagina dalla quale la citazione è tratta. 

 

3. Materiale integrativo. 

 

Le fotografie, le mappe, gli schemi e le tabelle, salvo altra indi-

cazione, sono degli Autori. 
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Avvertenze 10 

4. Indicazioni geografiche. 

Mappa delle aree a cui sono dedicati i diversi saggi del volume. 
Capp. 1 e 8 non sono rappresentati nella mappa perché trattano 
problematiche globali della pesca; Cap. 2: Lapponia (regioni 
settentrionali di Norvegia, Svezia, Finlandia e della penisola di 
Kola, in Russia); Cap. 3: Texel (Paesi Bassi); Cap. 4: Kamishi-
ma (Giappone); Cap. 5: lago Chilwa (Malawi); Capp. 6-7: lagu-
na di Venezia e alto Adriatico; Cap. 9: Mediterraneo.

12 Avvertenze
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Capitolo V 
 

Le politiche di pesca e le strategie  
di sussistenza nel Malawi. 

 La marginalizzazione dei pescatori 
 migratori del lago Chilwa 

 
Seamus Murphy 

 
 
 
 
 
 
 

5.1. Introduzione 
 
Il bacino del lago Chilwa è un ambiente ecologico altamente 

produttivo, ma variabile, che offre un gran numero di mezzi di 
sussistenza. In risposta alle fluttuazioni endemiche del lago, gli 
utenti delle risorse hanno sostenuto un sistema di sussistenza 
tradizionalmente mobile che costituisce una “tri-economia” 
(Kalk et al., 1979). In altre parole, durante i cambiamenti eco-
logici tra i periodi secchi e umidi, gli utenti delle risorse sono 
passati da attività legate alla pesca, al pascolo e alla coltivazio-
ne e viceversa. Tuttavia, la “tri-economia” Chilwa ha recente-
mente subito un cambiamento. Dal 1995, particolari discorsi 
sullo sviluppo, che hanno influenzato la politica sulle risorse del 
lago Chilwa, hanno portato a una diffusa adozione dei pro-
grammi di gestione della risorsa naturale su base comunitaria. 
Queste politiche, che autorizzano le organizzazioni a livello 
comunitario a far rispettare le regole della pesca, hanno dato 
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origine a particolari problemi tra gli utenti delle risorse. Alli-
neando gli ordinamenti e i regolamenti del  con nozioni di “co-
munità” definite esternamente, le politiche di co-gestione pos-
sono potenzialmente limitare i mezzi di queste strategie di sus-
sistenza tradizionalmente mobili. Ci sono due punti importanti 
in questione. Primo, i programmi di gestione della pesca su base 
comunitaria corrono il rischio di marginalizzare economicamen-
te significativi gruppi di migranti. Secondo, la mobilità econo-
mica tra i mezzi di sussistenza può essere impedita ostacolando 
le modalità di accesso tradizionalmente istituite tra i villaggi.  

Questo saggio è suddiviso in sei sezioni. Inizia delineando i 
complicati contesti ecologici ed economici del bacino del lago 
Chilwa, con particolare attenzione al ruolo economico dei mi-
granti. La sezione successiva discute le lotte relative alle politi-
che di cogestione e il fallimento del CBNRM (gestione della ri-
sorsa naturale su base comunitaria) per comprendere le com-
plessità sociali esistenti, con particolare attenzione alla com-
plessa e diversificata gamma di interessi occupazionali che i va-
ri attori sostengono. Le due sezioni finali discutono il metodo di 
una “ecologia politica critica” dei dibattiti e delle spiegazioni 
dei problemi ambientali a portata di mano, discutendo 
sull’influenza politica dei valori sociali e delle istituzioni nel 
Malawi e oltre. L’idea di “comunità”, che resta preminente nei 
dibattiti sullo sviluppo africano, è criticata come un’idea essen-
zialista, che permette agli ambiziosi attori politici di acquisire 
capitale in queste nuove arene politiche e sostenere le narrazioni 
ambientali a scapito di particolari utenti delle risorse. 

 
5.�. �isorse �luttuanti� mezzi di sussistenza mo�ili 
 

Nell’ecologia del bacino del lago Chilwa, certi fattori porta-
no allo sviluppo di comunità altamente mobili. Il lago Chilwa è 
un lago endoreico che non ha sbocchi, sperimenta alti livelli di 
perdita d’acqua attraverso l’evaporazione, ed è poco profondo, 
con una profondità media di due metri. Per questi motivi il ciclo 
vitale del lago passa regolarmente attraverso lunghi periodi di 
secca e riempimento che si ripetono circa ogni quindici anni. 
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Inoltre, il bacino poco profondo del lago ha una leggera inclina-
zione nelle sue profondità, con acque leggermente più profonde 
situate a sud e un innalzamento graduale a nord. Poiché il lago 
Chilwa dipende totalmente dalle precipitazioni annuali, che av-
vengono tra la fine di novembre e aprile, le fluttuazioni stagio-
nali implicano che, ogni anno, un gran numero di pescatori mi-
grino dal distretto settentrionale, Machinga, verso le zone di pe-
sca meridionali, nei distretti di Zomba e Phalombe. E su più siti 
a lunga scadenza, i pescatori migrano dentro e fuori il lago du-
rante le grandi recessioni. La recessione più recente è avvenuta 
nel 1995, quando sono state trovate delle persone che andavano 
in bicicletta verso il Mozambico attraverso il letto del lago. Una 
grande recessione era prevista nel 2012, con acque che si ritira-
rono abbastanza da permettere alla gente di camminare dalla 
terraferma verso l’isola di Chisi, a novembre. Si devono notare 
altri quattro aspetti; la significativa densità demografica nel e 
intorno al bacino del  lago Chilwa, che compete con aree come 
il Rwanda, il Burundi e parte del Kenya (Peters 2006, 335), 
l’ampia inaccessibilità del lago Chilwa dovuta alle vaste aree 
circostanti della palude di Typha, i limiti della sua pesca arti-
gianale e la mancanza di tecnologia meccanica che limita il mo-
vimento rapido e lontano via nave, e la straordinaria produttività 
del  lago Chilwa nei periodi umidi grazie al suo ambiente vege-
tativo. 

In risposta all’alta produttività del  lago Chilwa, ci sono 
grandi gruppi di migranti che si specializzano nella pesca per 
capitalizzare su questi doni e che continuano a seguire le risorse 
ittiche attraverso il lago, da nord a sud e viceversa, in base alle 
stagioni. Decisamente, l’afflusso dei pescatori migranti crea ul-
teriori opportunità per le piccole imprese della zona. In quasi 
tutte le economie costiere, i migranti svolgono un importante 
ruolo economico di consumatori dei prodotti locali, inquilini di 
abitazioni locali, clienti di servizi, fonti di impiego per i membri 
di equipaggi provenienti da famiglie residenti, e attirando un 
gran numero di operatori economici verso la zona (Allison e 
Mvula 2002).  

V. Le politiche di pesca nel Malawi 165
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   Durante i mesi attivi, nei principali centri commerciali come 
Kachulu, Mapila, e Ntila, si trova un’area di maggiore attività. 
Nella città portuale di Kachulu, e nella vicina Mchenga, un 
grande distretto di erba temporanea e capanne di fango si 
espande rapidamente verso l’esterno. Viene costruito un gran 
numero di piattaforme secche. Numerose case di riposo vengo-
no costruite in tempo per l’alta stagione. I ristoranti avviano gli 
affari sulla strada principale. Sale da tè, sale video, e negozi di 
alimentari competono tra loro per lo spazio in centro. Un nume-
ro crescente di costruttori di navi giunge nell’area e un maggior 
numero di commercianti inizia a vendere attrezzature per la pe-
sca.  

Tutti questi affari creano una crescente domanda di legna da 
ardere, acqua, cibo e altri prodotti essenziali, che offrono ulte-
riori opportunità di sussistenza per i lavoratori ,a2=9 (lavoro a 
tempo determinato, informale, a contratto) che trasportano e 
commerciano verso e da Kachulu. Molti 1at3la7 (piccoli auto-
bus) fanno molteplici viaggi di ritorno a Zomba ogni giorno. Al 
traffico dei mercanti che trasportano con il camion casse di pe-
sce coperte di plastica, si uniscono risciò che trasportano perso-
ne, legno, mango, farina di granturco e ceste di pesce. 

Scene simili si trovano in altri principali centri commerciali 
come Ntila e Mapila. Tuttavia, questi diversi centri seguono di-
versi calendari. Ntila, il sito più a nord, vicino alle acque meno 
profonde, è significamene inattiva tra agosto e gennaio, in attesa 
del ritorno della pioggia e dei pescatori migranti. Wyle e Wyle 
riconoscono la mobilità dei pescatori migratori come una strate-
gia legittima e sostenibile per massimizzare i benefici derivanti 
da una risorsa fluttuante. Essi affermano che  

 
la mobilità e la flessibilità di sussistenza delle famiglie di pescatori, 
che si guadagnano da vivere sulle sponde del lago Chilwa, permette 
loro di rispondere alle estreme fluttuazioni osservate. Queste non era-
no solo “strategie di sopravvivenza”, ma rappresentano un opportuni-
smo attivo – adattamenti mirati a massimizzare il contributo della pe-
sca agli introiti familiari. Intorno al lago Chilwa, ci sono cambiamenti 
su ampia scala, dalla pesca all’agricoltura, alla pastorizia e altre occu-

Murphy166
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pazioni, quando il lago si secca (per tornare alla pesca quando si riem-
pie) (2001, 2-3). 

 
Questa versatilità ha portato, in termini di attività economi-

che, alla creazione di molte diverse società. La questione impor-
tante è se questi gruppi, soprattutto i gruppi migratori, vengono 
rappresentati e inclusi nei processi partecipativi della cogestione 
della pesca. Le loro strategie di sussistenza e i loro schemi oc-
cupazionali ben provati, vengono considerati nei regolamenti 
gestionali della pesca? 
 
 
5.�. Lotte con la cogestione del lago Chilwa 

 
Politicamente, la pesca svolge un ruolo importante nella stra-

tegia di crescita e di sviluppo (MGDS) del Malawi. Nell’ambito 
di questa strategia, sono stati sviluppati vari strumenti per mas-
simizzare il contributo del settore della pesca, che includono la 
Politica per la Pesca e l’Acquacoltura Nazionale, l’Atto di Ge-
stione e Conservazione della Pesca del 1997 e la sua legislazio-
ne sussidiaria del 2001. Agli inizi degli anni Novanta, molti fat-
tori, inclusi gli sviluppi climatici, una crescita nella popolazione 
dei pescatori, l’introduzione di attrezzature più efficaci per la 
pesca, il fallimento di un sistema centralizzato di controllo della 
pesca, hanno contribuito al declino degli stock di pesce in due 
dei laghi principali del Malawi: il lago Malombe e il lago Chil-
wa (FAO 1993; Bell e Donda 1993; Sowman et al 1998; Allison 
et al 2002). Popolari tra le riforme politiche di allora, i pro-
grammi di gestione della risorsa naturale su base comunitaria 
(CBNRM) stavano per essere adottati nell’ambito della pesca in 
molti paesi dell’Africa meridionale. I cosiddetti programmi per 
la gestione partecipativa della pesca (PFMP) furono avviati sui 
laghi Malombe, Chiuta, e Chilwa nel Malawi (Hara 1996; Nja-
ya 2002), sul lago Kariba nello Zimbabwe e nello Zambia (Ma-
lasha, 2002), e in aree costiere del Mozambico e del Sud Africa 
(Lopes et al. 1998; Sowman et al. 1998). Nonostante siano 
emersi in risposta alle diminuzioni di pesce, gli interventi e le 

V. Le politiche di pesca nel Malawi 167
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discussioni successive sulla pesca del Chilwa dovrebbero essere 

visti come parte di un dibattito più ampio sugli accordi istitu-

zionali e sulle riforme governative all’interno del settore della 
pesca e dello sviluppo dell’Africa meridionale. 

Definito nell’Atto di Gestione e Conservazione della Pesca, 

il PFM mira a incorporare nelle autorità gestionali o «in qua-
lunque organizzazione della comunità locale» (ELAW web 

source) la “partecipazione locale” delle “comunità di pescatori” 

e dei capi tradizionali. Tuttavia, questo tentativo è vagamente 

definito e non vengono forniti ulteriori dettagli su questi termi-
ni. C’è bisogno di discutere criticamente su come l’idea di “par-

tecipazione comunitaria” si traduca in pratica. Il PFMP cerca di 

creare un accordo cogestionale tra il Dipartimento della Pesca 
(DoF) e le organizzazioni comunitarie. Queste organizzazioni a 

livello comunitario includono i comitati dei villaggi costieri 

(BVCs), i sottocomitati dei villaggi costieri (BVSCs), i comitati 

dei villaggi fluviali (RVCs), e le associazioni delle aree di pesca 
(AFAs). In effetti le BVCs hanno l’autorità di multare e confi-

scare le attrezzature se le navi vengono scoperte a contravvenire 

ai regolamenti politici. Potere viene dato anche a quelle orga-
nizzazioni che formulano delle sottopolitiche. I regolamenti che 

sono stati attuati e imposti all’interno del lago Chilwa includo-

no: 

• Permessi di licenza per le navi da pesca; 

• Regolamenti sulla grandezza per il blocco di sciabiche e 

reti da imbrocco; 

• Divieto di usare fili di garza e zanzariere; 

• Stagioni di pesca limitate tra dicembre e febbraio per la 

pesca a strascico. 

 

I membri del BVCs dipendono dalla propria residenza in 
quel villaggio. I BVCs e BVSCs sono composti prevalentemen-

te da capi tradizionali e pescatori tradizionali su piccola scala, 

che adottano le reti da imbrocco e trappole per i pesci. Di con-
seguenza, i BVSCs formulano i regolamenti senza la partecipa-

zione dei pescatori a sciabica. I regolamenti sono stati formati 
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da autorità cogestionali che colpiscono solo i pescatori a sciabi-
ca. Le stagioni limitate influenzano esclusivamente i pescatori a 
sciabica, che pescano a tempo pieno. Nel 2005 ci fu una discus-
sione che coinvolse tutto il lago su una possibile legge locale 
che avrebbe vietato l’uso di pagaie e avrebbe ristretto le opera-
zioni a strascico in acque aperte. Anche se questa proposta non 
fu mai convertita in norma, questa mossa rifletteva la spinta 
verso il divieto dei gruppi di pescatori a sciabica, principalmen-
te migratori. Qui resta uno squilibrio della partecipazione alle 
operazioni del BVC, che comporta il fraintendimento degli inte-
ressi di pesca. La reificazione delle strutture “locali”, “comuni-
tarie” attraverso i processi di cogestione comporta l’esclusione 
dei gruppi economicamente più significativi di pescatori migra-
tori. 

Le crescenti tensioni e i conflitti tra i gruppi di utenti delle 
risorse suggeriscono  particolari difetti nel metodo del CBNRM. 
Il modello CBNRM fa molte supposizioni sulla costituzione 
culturale e sulle reti sociali dell’ideale di “comunità”. Cerca di 
accogliere e sostenere un gruppo unito, identificabile, omoge-
neo. Inoltre, l’idea dei confini della comunità ha poco senso nel-
la gestione di una risorsa naturale identificata con dei confini 
che non hanno alcuna somiglianza con i confini della comunità 
(popolazioni mobili di pesce) (Blaikie 2006). 

Nei dibattiti dominanti sullo sviluppo della pesca, si suppone 
spesso che i pescatori siano membri dei villaggi o delle “comu-
nità” a lungo termine (Leach et al. 1999). Tali modelli di svi-
luppo non sono spesso elaborati per considerare la variabilità 
sia spaziale che temporale. Eppure, la variabilità spazio-
temporale è una caratteristica della maggior parte della pesca 
africana, con cui i pescatori di piccola scala si confrontano di-
rettamente attraverso sistemi di adattamento e gestione informa-
le (Mvula 2002). È importante riconoscere e capire questi si-
stemi di gestione informale per rivelare realtà economiche ed 
ecologiche più precise. 
 
 
 

V. Le politiche di pesca nel Malawi 169
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5.�. Interessi contrastanti 
 

Ci sono molte importanti caratteristiche che distinguono i 
pescatori l’uno dall’altro, che riguardano gli interessi occupa-
zionali, le differenze tecnologiche, e le distinzioni di classe. 
Tutti sono abbastanza correlati ma indipendenti, in molti casi in 
gruppi separati e uniti. Ci sono molti metodi di pesca, praticati 
oggi sul lago Chilwa, che coinvolgono l’uso di lenze lunghe, 
trappole per i pesci, reti da imbrocco, sciabiche chilwa, e scia-
biche Nkacha. I pescatori tradizionali, che usano lenze lunghe, 
trappole per i pesci, e i pescatori con reti da imbrocco, tendono 
a agire vicino all’erba Typha (1l9l9), posando le loro reti e 
trappole tra i canali, vicino agli habitat, e segnandoli con alte 
canne di bambù. Lasciano lì la loro attrezzatura per molti giorni, 
in attesa di raccogliere un pescato maggiore durante un miglior 
periodo di mercato. Per passare attraverso queste aree erbose 
poco profonde, questi pescatori tradizionali tendono a usare pi-
roghe tradizionali (';at9) e lunghi pali (1.432)a) per muover-
si. Questi metodi sono a basso costo e più accessibili. Per questi 
motivi, questi gruppi di pescatori tradizionali costituiscono la 
maggioranza degli utenti della risorsa sul lago Chilwa. Guar-
dando attraverso le acque del lago, si vede una rete di canne di 
bambù sparse all’orizzonte, che si estende tra le isole d’erba. In 
molti luoghi diventa difficile navigare attraverso le aree senza 
spostare le reti da imbrocco o le trappole. 

Gli altri pescatori rimanenti usano i metodi a strascico. Que-
sto metodo implica l’uso di barche fatte con un tronco scavato, 
pagaie di legno, grandi reti a forma di borsa che raggiungono 
fino ai 100 m di lunghezza, cinque membri dell’equipaggio su 
ogni barca, e due barche nei casi in cui vengono usate le sciabi-
che Nkacha. Agli inizi degli anni Ottanta le sciabiche Nkacha 
furono introdotte dai pescatori Yao dal LagoMalombe e dal 
Mozambico. Le reti Nkacha hanno una dimensione più piccola 
di ¼. Grazie alla loro dimensione, le sciabiche Nkacha, che so-
no state progettate in origine per catturare i pesci Kambuzi nel 
lago Malombe, sono adatte a essere usate nel lago Chilwa. Per 
questi fattori, c’è stato un significativo aumento 
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dell’immigrazione dei pescatori Nkacha dai laghi Chiuta e Ma-
lombe al lago Chilwa.  

Le differenze nei modelli di comportamento nella pesca, di-
pendono anche dai vari livelli di investimento. I pescatori a 
sciabica migranti, che investono di più nell’attrezzatura per la 
pesca, usano le loro attrezzature su basi permanenti, anche tra 
settembre e marzo, quando i livelli del lago sono bassi e la pe-
sca a strascico è proibita. Le sciabiche possono costare fino a 
200.000 MK (1.000 $). Per massimizzare i loro profitti, migra-
no da nord a sud in base ai livelli dell’acqua o alle stagioni di 
riproduzione. Investimenti ulteriori sulle sciabiche significano 
anche ulteriori benefici economici. I pescatori a sciabica che 
puntano su Matemba trasporteranno maggiori pescati e guada-
gneranno maggiori profitti. Anche se il prezzo del pesce dimi-
nuisce, quando il mercato viene invaso dalla raccolta del pesca-
to grazie all’influsso dei pescatori migranti a sciabica. Ciò in-
fluisce sui mezzi di sussistenza dei pescatori tradizionali su pic-
cola scala, che portano i pescati agli stessi mercati.  

A Kachulu, gli informatori spiegano che ci sono tre catego-
rie fondamentali di ricchezza: il povero (;37a2/a), il ricco 
(;34e>a/3 ';.23), e il molto ricco (;3le1e6a). Gli informatori 
ritengono che la terra sia meno preziosa delle risorse della pe-
sca, delle raccolte o del bestiame, a causa del limitato capitale 
disponibile per il materiale necessario. Perciò le classi possono 
essere più chiaramente distinte tra pescatori con diversa tipolo-
gia di attrezzatura. I pescatori tradizionali che usano le trappole 
e le lenze lunghe sono classificati tra i poveri. I pescatori che 
usano le reti da imbrocco sono percepiti come relativamente 
ricchi. E i pescatori che possiedono sciabiche, soprattutto reti 
Nkacha, sono considerati molto ricchi.  

I conflitti più citati coinvolgono i pescatori migratori a scia-
bica e o i BVCs o i pescatori con reti da imbrocco. Durante le 
interviste, i pescatori con reti da imbrocco lamentano che i pe-
scatori a sciabica vengono continuamente scoperti a ostacolare 
le loro reti da imbrocco e a spostare le loro barche con le pa-
gaie. I pescatori con reti da imbrocco nella regione settentriona-
le si lamentano perché, non solo le loro reti da imbrocco vengo-
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no danneggiate, ma vengono anche rubate da persone che essi 
ritengono essere i pescatori a sciabica. +n altro pescatore con 
reti da imbrocco, a sud dellZisola Chisi, sosteneva che ogni anno 
non vedeva lZora che la stagione si chiudesse. �gli spiegQ che 
mentre i pescatori a sciabica erano banditi, i pescatori con reti 
da imbrocco potevano godere di un periodo piR redditizio. 

"Zincidente piR importante è avvenuto nel 199
, Cuando so-
no scoppiate Cueste tensioni. $ellZarea del �olfo, i pescatori 
con sciabiche e reti da imbrocco erano in competizione per lo 
spazio di pesca. I pescatori con reti da imbrocco, sostenendo 
che lZarea era tradizionalmente loro, avevano occupato i ricchi 
fondali con le reti e con i pali e avevano ostruito Cualsiasi spa-
zio disponibile per le sciabiche. I pescatori a sciabica divennero 
frustrati e tentarono di distruggere lZattrezzatura rimanente. 
Questo ha scatenato un grande conflitto. Dopo la �uerra del 
�olfo, allora in corso, CuestZarea galleggiante fu poi denomina-
ta �olfo.  

$ei tardi anni %ttanta, i migranti .ao iniziarono a portare 
con loro le zanzariere per scopi di pesca. Questo causQ tensioni 
tra i gruppi locali e i migranti. &iR tardi, nel �

�, i pescatori a 
sciabica .ao portarono con loro, da Mangochi, reti dal filo di 
garza e cominciarono ad attuare metodi distruttivi chiamati lo-
calmente 973)>.�;a�19l9l9. Questo metodo comporta il taglio 
di aree dZerba per raccogliere la matemba che vi risiede. Queste 
aree erbose sono importanti territori di pesca per i pescatori tra-
dizionali con trappole e reti da imbrocco. I pescatori locali av-
vertono che Cuesto metodo potrebbe portare a un collasso simile 
a Cuello che è avvenuto nella pesca del Malombe nel 199
. (e-
centemente, lZuso di Cuesti metodi illegali ha provocato conflitti 
tra pescatori tradizionali e pescatori a sciabica. +n grave con-
flitto è avvenuto nellZottobre del �
11, Cuando i pescatori a 
sciabica hanno tentato di usare 973)>. ;a 19l9l9 in acCue lon-
tane dal Kumari �VC. Vedendo Cuesti pescatori, il Kumari 
�VC ha tentato di fermarli e di confiscare la loro attrezzatura. \ 
scoppiata una rissa e Cuattro individui sono stati arrestati, inclu-
si due membri del �VC. 
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I conflitti sul lago  Chilwa, in notevole aumento tra i pesca-
tori migranti a sciabica e i pescatori tradizionali, evidenziano i 
molti problemi nell’organizzazione cogestionale. La continua 
marginalizzazione dei pescatori migranti a sciabica nella coge-
stione, sta culminando in gravi fatti di violenza durante le perlu-
strazioni nelle stagioni chiuse. La situazione più disperata risale 
al febbraio 2011 a Nkuba. Nel pattugliamento, con la polizia 
armata, la Nkuba BVC ha confiscato sciabiche da molte navi a 
strascico. Come reazione, i pescatori sono tornati insieme per 
reclamare con forza il loro equipaggiamento da parte del comi-
tato. Avendo sperimentato una simile situazione a Kachulu 
qualche settimana prima, in cui le navi del comitato furono ca-
povolte e fu presa una pistola, la polizia ha risposto con più for-
za. Un giovane pescatore è stato colpito durante la lotta ed è sta-
to mandato all’ospedale di Zomba (Malawi News 2011). 

 
 

5.5. Comunit% galleggianti 
 

A causa degli interessi occupazionali di molti pescatori, an-
che l’abitazione svolge un ruolo importante nelle reti sociali e 
politiche del popolo pescatore. In molti luoghi, le acque del lago 
Chilwa e i ricchi territori di pesca sono difficili da raggiungere 
dalla costa. Di conseguenza, la maggioranza dei pescatori di tut-
ti i tipi ha scelto di restare sul lago durante la notte, su isole di 
canne, in case galleggianti fatte d’erba (>.1'3;e6a). In queste 
isole >.1'3;e6a, i pescatori migratori possono scegliere di ri-
manere fuori sull’acqua aperta per molte settimane ritornando a 
casa dalle loro famiglie. Invece di viaggiare per molte ore dalla 
costa ogni mattina e sera, i pescatori migratori scelgono di dor-
mire accanto alle zone di pesca per ridurre il tempo speso viag-
giando. 

Le isole >.1'3;e6a hanno dimensioni variabili, tra i 30 e i 
60 m di diametro. Andere, una piccola isola vicino alla collina 
Chaone, ha 95 abitanti. In alcune aree, le isole sono raggruppate 
assieme, formando dei distretti più ampi. Uno dei più grandi di 
questi distretti è Chambwalu. Chambwalu è situato a circa sedi-
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ci chilometri a nord-est di Kachulu, in acqua aperta, e consiste 
in più di 80 isole che ospitano fino a 100 pescatori nelle isole 
più grandi. 

Essenzialmente, questi distretti fluttuanti funzionano come 
comunità strettamente integrate. Sale da tè, negozi di alimentari, 
sale video si possono trovare in alcune aree. Le sale da tè, che 
possono servire il tè, un pasto caldo, pane e sigarette, fungono 
da luogo di ritrovo dove si può trovare la maggior parte 
dell’isola, che si riunisce in certi momenti della giornata. I ne-
gozi di alimentari vendono vari beni come farina di mais, sale, 
zucchero, sigarette, fiammiferi, pane e una piccola quantità di 
verdura, legna per il fuoco e, a volte, alcolici. Le sale video, che 
traggono la loro corrente dalle batterie delle macchine o da ge-
neratori, attireranno i pescatori dalle isole vicine durante gli 
spettacoli. Qui verranno numerosi pescatori provenienti da di-
versi distretti. 

Anche se piccole e stagionalmente dipendenti dai livelli 
dell’acqua, ogni isola ha di solito il nome di un distretto. Su 
ogni isola si troveranno dai 10 ai 150 pescatori che praticano 
simili metodi di pesca. Ad esempio Manda Majeza è una picco-
la isola di circa 35 m abitata da 49 pescatori con reti da imbroc-
co. Arrivando a Manda Majeza, si trova un cortile recintato pie-
no d’acqua, circondato da alta erba e occupato da navi fatte con 
un tronco scavato dalla forma molto simile. All’interno delle 
barche ci sono reti da imbrocco e canne di bambù usate per se-
gnare le reti. Mi chiedo dove sia il resto dei membri dell’isola. 
Alcuni sono partiti per la terraferma per trasportare e commer-
ciare il pesce proveniente dal pescato di ciascuno. Questo lavo-
ro viene affidato a rotazione a particolari individui per traspor-
tare il pescato dalle isole e venderlo a Kachulu, e portare indie-
tro dei beni. Infatti, queste isole agiscono come cooperative che 
si aiutano a superare le difficoltà. Esse possono aiutare a fornire 
un mercato più stabile per il pesce a buoni prezzi, una raccolta 
del credito necessario, provviste, e informazioni sui mercati del-
la terraferma. Essenzialmente, le cooperative dell’isola si for-
mano attorno ai gruppi di pesca (Acheson 1981). Si è scoperto 
che i pescatori sviluppano meno organizzazioni formali su que-
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ste isole, per aiutarsi ad affrontare le incertezze del loro ambien-
te. Questi gruppi isolani consistono in membri che condividono 
simili opportunità di interessi e che sono in continuo contatto 
reciproco. Questi membri spesso condividono una serie di rego-
le sulle pratiche di pesca. Per esempio, a Manda Majeza si fan-
no degli incontri quando furti di pesce vengono subiti dalle reti 
di una persona. In effetti, questi incontri fungono come una 
forma di gestione comunitaria. Quando necessario, si discute 
sulla diminuzione delle quantità di pesce. Vengono scambiate 
informazioni sulle aree di pesca povere e ricche e, se necessario, 
l’isola comincerà a migrare altrove. 

Nella stessa area, ci sono altri gruppi di isole composte da 
pescatori diversi. Andere consiste di pescatori con lenze lunghe 
e trappole. Fuori dalla loro sala da tè c’è un parcheggio galleg-
giante che contiene molte canoe fatte con un tronco scavato. Le 
informazioni relative alle innovazioni tecniche ed economiche 
vengono condivise tra questi gruppi (Acheson, 1981, 286), così 
che la provenienza dell’equipaggiamento e le navi vengono co-
municate e imitate reciprocamente. Andere ha un capo rappre-
sentativo che è responsabile del BVCs dell’isola Chisi. Nella 
maggior parte dei casi c’è una chiara indicazione della struttura 
istituzionale sulla formazione dei membri del gruppo e 
dell’equipaggio. 

Nonostante la vasta letteratura di antropologia marittima che 
evidenzia le caratteristiche psicologiche dell’indipendenza e 
dell’individualismo, (Fraser, 1960; Poggie e Gersuny 1974), la 
teoria di Hardin (1968) dei beni comuni è qui infondata nel pro-
porre un’inevitabile sospensione competitiva. In realtà i pesca-
tori si fidano profondamente l’uno dell’altro e dimostrano una 
forte capacità di formare istituzioni. Queste condizioni di vita 
sono caratteristiche importanti dei pescatori migratori. Per una 
serie di ragioni, esiste una distanza sociale tra i pescatori e la 
società della terraferma. Più significativamente, essi sono isolati 
dai processi che governano le risorse fondamentali per la loro 
sopravvivenza. Le interviste a pescatori di diverse isole >.1'3�
;e6a hanno rivelato che solo uno su ventidue è stato visitato dal 
BVCs. Durante alcune interviste con un ufficiale per 
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lZestensione della pesca e un pescatore che usa le trappole, 
lZufficiale per lZestensione era imbarazzato nel constatare che 
alcune regole di pesca legate ai permessi dovevano essere spie-
gate. �o chiesto al pescatore per Cuanto tempo aveva usato Cue-
sta >.1'3;e6a. Il pescatore, che aveva 5� anni, ha spiegato di 
essere stato lP per le stagioni di 1� anni. Questo livello di isola-
mento non è strano tra gli isolani di zimbowera. Il problema re-
sta comunCue se Cueste YpiattaformeZ di zimbowera stiano pre-
sentando, per il gran numero di pescatori, delle opportunità per 
evadere i processi di gestione della pesca che causano la loro 
marginalizzazione. 

"Zallineamento delle autorità di gestione con le idee astratte 
di “comunità locali”, è dannoso per il contesto Chilwa. �ssen-
zialmente, cZè unZincapacità nel riconoscere e considerare tutti i 
gruppi interessati nei processi di gestione. Serve una riforma 
politica mirata ad affrontare la risoluzione del conflitto tra i pe-
scatori con diversi metodi, etnie e classi. �isogna anche affron-
tare lZisolamento della maggioranza degli utenti delle risorse 
che vivono sul lago e garantire una gestione che li rappresenti 
direttamente. "e loro prospettive sono cruciali per la compren-
sione dello sviluppo del lago. 
 
 
5.	. Il mito della &comunit%' che aiuta lo spirito maltusiano 

 
"o sviluppo, come tema, puQ essere visto come un sistema 

di conoscenze, pratiche, tecnologie e relazioni di potere che or-
dina e limita le descrizioni e le azioni che rientrano nei suoi 
ambiti (Mosse �

5). +n metodo di analisi critica che riconosce 
unZecologia politica critica, è utile per comprendere e decostrui-
re i molti discorsi in competizione e le narrazioni ambientali che 
si affermano in tali discorsi. &recisamente, TunZecologia politica 
“critica” rifugge le metanarrazioni o le conoscenze pervenute 
sul degrado ambientale e adotta, invece, un atteggiamento criti-
co verso il modo in cui sorsero tali spiegazioni apparentemente 
neutrali della realtà ecologicaU (�orsyth �


, ��7). "e sezioni 
seguenti discutono le definizioni e le narrazioni in competizio-
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ne, che lottano per mantenere il potere sulle risorse del Chilwa.
  

I discorsi maltusiani restano influenti nella politica ambien-
tale in Africa (Leach e Mearns 1996). Swift (1993) nota come la 
“tragedia dei beni comuni” sia stata affermata a sostegno 
dell’incombente espressione “desertificazione” nella politica 
ambientale in Africa. I racconti neo-maltusiani che oscillano 
pesantemente tra gli organismi donatori e le organizzazioni per 
lo sviluppo, affermano chiaramente che la sovrappopolazione 
sta aumentando il depauperamento delle risorse e che il degrado 
ambientale è vicino al collasso ecologico. Con queste paure al-
larmanti, le prospettive maltusiane di una pesca eccessiva rico-
noscono un influsso irreversibile dei poveri rurali nell’‘attacco 
aperto’ alla pesca, che comporta un aumento della pesca e una 
diminuzione delle risorse. Quindi, si crede ci sia stato un arrivo 
di pescatori “non tradizionali”, che non hanno un interesse in-
tergenerazionale alla pesca, e che minacciano le forme tradizio-
nali di gestione. Si pensa anche che i pescatori del Malawi siano 
“i più poveri tra i poveri”, che siano “intrappolati nella povertà” 
che li induce a sfruttare eccessivamente le risorse (Pauly 1997; 
Allison e Mvula 2002). 

Certi antropologi nel campo dell’ecologia politica hanno 
messo in discussione i racconti maltusiani, evidenziando suppo-
sizioni, che riguardano lo sviluppo della pesca, sui gruppi di pe-
scatori che minacciano le istituzioni tradizionali (Blaikie 2006; 
Acheson 1989; Berkes 1985, Le Billon 2001; Blaikie e 
Brookfield 1987; Forsyth 2003; Keeley e Scoones 2000; Leach 
e Mearns 1996). Principalmente, i pescatori considerati ‘intrap-
polati nella povertà’ sono anche ritenuti sostenere stili di vita 
dissoluti. Si dice che siano stati trovati abitualmente ubriachi e 
scoperti a spendere gran parte dei loro guadagni in birra e pro-
stituzione. Questo argomento è usato per sostenere programmi 
di sensibilizzazione mirati a specifici gruppi nei programmi na-
zionali di HIV in Malawi (Allison e Mvula 2002). I pescatori 
migratori sono considerati come alcuni degli utenti delle risorse 
più vulnerabili e più dipendenti. Tuttavia, la letteratura recente 
suggerisce un’immagine diversa della pesca artigianale (Njaya 
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et al. 2011). Si è registrato che le entrate dei pescatori sono si-
gnificativamente più alte di quelle delle famiglie agricole. Si è 
anche documentato che il tasso di risparmio è più alto tra i pe-
scatori (Allison e Mvula 2002). 

Il CBNRM resta una politica popolare. In linea con le idee 
della partecipazione locale e del capitale sociale, fornisce acco-
stamenti teorici presentati in modo pulito per il suo sostegno tra 
i circoli donatori. Fino a ora, è stato un obiettivo politico stabili-
to dallo sviluppo rurale nella maggior parte dell’Africa. Ci sono 
molte idee che contribuiscono alle opinioni del CBNRM (Tay-
lor 2002, 125). Il CBNRM insiste sui metodi di sostegno dello 
NRM a causa di mezzi ritenuti efficaci dalle autorità locali. È 
caratterizzato da una convinzione di affinità della conoscenza 
locale alla conservazione ambientale. È pregno di idee di decen-
tralizzazione e di partecipazione che dovrebbero spostare il po-
tere a livello locale. Alcuni sono andati oltre, rappresentandolo 
come un’opportunità per creare siti locali di resistenza contro la 
modernizzazione e lo stato post-coloniale (Escobar 1995). Tut-
tavia, l’idea più significativa, che contribuisce al capitale diffu-
so del CBNRM tra le agenzie donatrici, sta nel termine “comu-
nità”. Usato nello “sviluppo”, il termine implica una comunità 
intesa come una distinta struttura sociale e una serie di norme 
condivise (Argawal e Gibson, 2001). Queste nozioni di “comu-
nità”, tuttavia, non sono applicate accuratamente nella pesca del 
Chilwa.  

“Comunità” è diventato un termine usato per riferirsi ai 
gruppi di beneficiari indipendentemente dal fatto che si vedano 
come una comunità simbolicamente delimitata. Nondimeno, il 
termine è diventato sempre più dominante nel contesto dello 
sviluppo internazionale (Cohen 1989; Crewe 1998). Argawal e 
Gibson (1999) sostengono che queste idee di ‘comunità’ natu-
ralmente predisposte sono radicate nelle scritture del passato, 
che presentano un tutto organicamente unito. 

Qualcuno ha adottato un metodo di ‘ecologia politica critica’ 
per sottolineare gli interessi istituzionali che stanno alla base 
delle politiche ambientali e di sviluppo (Leach e Mearns 1996; 
Grillo e Stirrat, 1997; Fairhead e Leach 1998). Leach et al. 
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(1999) e altri (Blaikie 2006; Njaya et al. 2011) sottolineano i 
pericoli di imporre modelli di CBNRM, che cercano di creare 
“comunità” omogenee in un ambiente locale distinto e relativa-
mente stabile.  

Nello sviluppo, l’ideale di “comunità” è pensato con confini 
sociali e istituzioni amministrative che corrispondono effetti-
vamente ai confini delle risorse naturali. Questi valori desiderati 
presentano ‘condizioni favorevoli’ attraenti (Agrawal 2001) per 
le IFI, che cercano di realizzare un obiettivo di unità nelle co-
munità di pesca nel Malawi. Nel lago Chilwa, lo spostamento 
delle persone lungo il tempo e lo spazio complica le aree ammi-
nistrative. La solidarietà desiderata di una “comunità” è ostaco-
lata da differenze socio-economiche spesso oscuranti, conflitti e 
strutture sociali competitive. In questo modo, non si riesce a ri-
conoscere le politiche locali e il potere che lottano per mantene-
re l’accesso alle risorse produttive.  

Il termine non è solo offuscato dagli interessi competitivi dei 
sottogruppi della “comunità”, ma può anche diventare uno 
strumento per gli imprenditori ambiziosi, politici. In molti casi, 
le lotte per le risorse stanno per le lotte per la norma. Le conte-
stazioni sulla distribuzione della proprietà sono spesso articolate 
in termini di rappresentazioni partecipative della comunità. Nel 
contesto delle lotte per le risorse, le rappresentazioni di “comu-
nità” o ‘locale’ formano parte della ‘economia politica pratica’ 
(Li 1996). In effetti, i BVCs, i comitati per la gestione dell’area 
e le associazioni diffuse su tutto il lago, sono siti di lotte politi-
che (Hara 2007). I progetti del CBNRM possono offrire 
un’opportunità per gli imprenditori politici. Blaikie afferma  

 
si è supposto che i funzionari per la pesca e altri impiegati statali loca-
li avrebbero supervisionato e mantenuto il controllo, ma in alcuni casi 
documentati nel lago Chilwa gli ex ufficiali di pesca avevano tenuto 
sotto controllo le principali istituzioni locali stabilite a livello locale, il 
comitato del villaggio marittimo (BVC), e avevano affermato diritti 
esclusivi di pesca per se stessi’ (2006, 1949–1953).  
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In molti casi, i significati di “comunità” e “partecipazione” pos-
sono essere usati in modo marginale, usando i concetti dello 
sviluppo del capitale sociale in linea con i diritti YlocaliZ. 

 
 
5.
. Conclusioni 

 
Infine, i programmi C�($M sul  lago Chilwa ignorano i fe-

nomeni significativi relativi allZisolamento del gruppo economi-
camente piR importante V i pescatori migratori a strascico. &er 
contrastare lZincertezza endemica della pesca, i pescatori si tro-
vano a stipulare degli accordi tra loro. Infatti, essi formano isti-
tuzioni di pesca e seguono opache norme per affrontare i rischi 
dei pescati fluttuanti. In realtà, Cuesti gruppi migratori possie-
dono una forte capacità di formare strutture organizzative e isti-
tuzionali. Da un punto di partenza ecologico, il dialogo con i 
gruppi migratori presenti fuori dal lago offrirà comprensioni piR 
precise sulla migrazione e sul benessere della pesca. Da un pun-
to di vista sociale ed economico, cZè anche maggior bisogno di 
consultare Cuesti gruppi che costituiscono la maggioranza degli 
utenti delle risorse del lago Chilwa. I racconti maltusiani, che 
dominano nei dibattiti sullo sviluppo della pesca, incoraggiano 
le etichette che minacciano i gruppi di pescatori migratori. Que-
sto, assieme alla persistenza discorsiva del mito della Ycomuni-
tàZ tra i circoli dei donatori che si concentrano sul settore della 
pesca, sollecita una continuazione di schemi gestionali che 
escludono dannosamente gli importanti gruppi migratori. &oi-
chN le risorse naturali, in regioni come il Malawi meridionale, 
diventano sempre piR competitive a causa dellZaumento della 
popolazione, Cuesti timori nei paradigmi gestionali si manifeste-
ranno in conflitti piR drastici tra gli utenti. Questi conflitti han-
no maggiori implicazioni sulle economie locali. \ fondamentale 
contribuire alla comprensione piR profonda delle piR ampie 
realtà sociali ed economiche di Cuesti ambienti. Questo proposi-
to è essenziale per rappresentare tutti gli interessati nelle consi-
derazioni politiche e contribuire a schemi di gestione piR armo-
nici. 
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